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(Le
prove dell’esistenza di DIO, avvalorate dalla 



  
Teoria
del Tutto o delle Stringhe)



 






Ciascuno di noi si è chiesto
almeno una volta nella sua vita quale è il senso dell’esistenza,
del perché vive e quale è lo scopo della sua presenza, ma
soprattutto si è chiesto cosa succederà quando questa esistenza
avrà termine.


Io me lo sono chiesto al liceo
dopo una profonda crisi esistenziale che ha determinato in modo
fondamentale la mia scelta universitaria. Mi sono chiesto come
posso
rispondere alle domande che mi assillano? Un modo forse è quello di
studiare la fisica nucleare che tratta delle parti più piccole
della
materia e che potrebbero darmi una risposta seppur
parziale.


Ora, dopo sessanta anni,
grazie ai fantastici progressi della fisica, credo di avere una
soluzione ai miei quesiti, e soprattutto una risposta a tutti
quelli
che nel corso della loro vita hanno dovuto subire le ingiustizie
naturali quali gravi malattie e quelle umane quali guerre e
genocidi
e tremendi lutti.


Una risposta per quelli che si
sono chiesti perché questo è successo a me o, ancora, perché Dio
ha potuto permettere questa cosa cosi grave, che anche il senso
comune non accetta.


Una teoria, scusate la
presunzione, che prendendo spunto dalle ultime ricerche della
fisica
e della matematica riesce a conciliare un assunto fino a pochi anni
fa inconcepibile: il conflitto tra scienza e religione, tra scienza
e
fede. Una teoria, a dire di alcuni, “consolatoria”, ma che,
seppure con alcune lacune che potrebbero essere colmate dal
contributo di chi leggerà queste righe, da un significato
all’universo e all’esistenza di tutte le cose.


Una teoria che pur se si fonda
su argomenti astrusi e privilegio di pochi addetti, con
semplificazioni che forse scandalizzeranno molti studiosi, potrebbe
dare alla “gente comune” una spiegazione scientifica chiara e
semplice alle loro domande.  



Spero che Fisici e gli
Scienziati non me ne vorranno, ma queste deduzioni, pur basandosi
sulle loro teorie (dalle quali trarrò solo le conclusioni),
vogliono
essere un ponte tra la scienza e la fede.


Le pagine che seguono sono in
parte un processo di copia-incolla di scritti di molti autori e
servono a chiarire alcuni concetti di fisica che questi sono
riusciti
a semplificare e che non ho volutamente modificare per non alterare
il loro significato, per cui ho fatto miei (e me ne scuso), ma il
loro assemblaggio e, soprattutto, i collegamenti e la comparazione
con la parte religiosa sono frutto del mio desiderio, dello studio
e
delle intuizioni che mi appartengono.


 






A tutti i critici, che
liquideranno questo scritto definendolo senza fondamenti
scientifici
provati, vorrei ricordare che in occasione della pandemia da Covid
19, molti professoroni in tutto il mondo, loro illustri colleghi,
trattandosi di un virus sconosciuto, hanno ripetutamente detto
tutto
e il contrario di tutto su un argomento relativamente più
accessibile e comprensibile, quindi, li invito, a riflettere e,
prima
di esprimere giudizi affrettati, a valutare se non sarebbe il caso
di
approfondire l’argomento dedicandogli un po' del loro tempo e delle
loro conoscenze. 



 






Sapere cosa ci attende al
momento della fine della vita è l’aspirazione di tutti di tutti
gli uomini e forse degli animali, delle piante e di quella che
chiamiamo materia inerte. 



Ma concentriamoci sugli
uomini: pensare che l’esistenza si concluda senza alcun’altra
aspettativa è un cruccio che ci assilla e ci appare senza alcun
senso. 



Tutte religioni sono nate per
dare un significato all’esistenza e soprattutto alla vita
ultraterrena. Quelle monoteiste (cristiana, ebraica e islamica) si
basano su un atto di fede: dobbiamo credere senza alcuna prova che
ci
attende una vita nell’aldilà che sarà più o meno buona in
funzione di quello che abbiamo compito nella nostra esistenza
terrena.


Quelle orientali (Buddismo,
Induismo, Scintoismo, Confucianesimo, ecc.) sono contemplative,
tolleranti, intuitive meno dogmatiche, più duttili ed
esperienziali. Non propongono una fede nell'Altro, ma
un'esperienza per se stessi. Privilegiano il silenzio, il proprio
corpo, la vita interiore.


Un dato, però, accomuna tutte
queste religioni: dopo la morte vi è l’eternità. Il tempo cessa
la sua ragione di esistere e resta per sempre immutato. 



Questo concetto è
fondamentale perché accomuna sì gli uomini ma, forse, anche gli
altri esseri viventi e le cose che riteniamo inanimate.


Nelle tre religioni
monoteistiche fondamentale è la componente “

  
anima

”.




È l’anima, essenza
immortale, che, abbandonando il corpo, continuerà la sua esistenza
in eterno. Alcuni pensano addirittura di poterla pesare, ritenendo
che si tratti di un’essenza con caratteristiche fisiche.
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Per comprendere compiutamente
il seguito di questo scritto occorre una visione olistica (dal
greco
όλος, totalità), una posizione teorico-metodologica basata
sull’idea che le proprietà di un sistema non possono essere
spiegate esclusivamente tramite i suoi costituenti (la sommatoria
delle parti è sempre maggiore e/o differente della somma delle
parti
prese singolarmente, ossia l'insieme è maggiore e/o differente
della
mera somma delle parti.



Un tipico esempio di struttura
olistica è l’organismo biologico: un essere vivente, in quanto
tale, va considerato sempre come un’unità-totalità non
esprimibile semplicemente con l’insieme delle parti che lo
costituiscono.



Il paradigma
galileiano/newtoniano ha avuto una grande rilevanza e funzione
storica. 



Noi siamo figli dell’atomismo
e senza di esso non saremmo arrivati alle scoperte fatte sino a
oggi.




Nello schema galileiano
newtoniano la Natura è concepita come insieme di corpi isolabili
che
interagiscono tra loro soltanto dall’esterno attraverso delle
forze, cioè con scambio di energia (un flusso di energia
corrisponde
all’applicazione di una forza).



In realtà, però, nessun
evento è riproducibile esattamente due volte. Non si tornerà mai
alla stessa condizione. Ogni volta il risultato sarà
differente.



In fisica siamo abituati ad
avere ripetibilità perché si prendono in considerazione dei corpi
isolati. La natura è scindibile in corpi isolati e
considerando delle strutture isolate con tutto quello che ci sta
all’interno senza che questi subiscano variazioni riusciamo a
rendere i calcoli molto semplici e riportare tutto a livello
matematico.



Il postulato della fisica
classica, infatti, si basa proprio sul concetto che tutto è
matematico, schematizzabile, fisso e costante, ma, in vero,
assolutamente non aderente alla realtà oggetto di studio.
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Con la visione olistica, di
contro, le 

teorie scientifiche
dovrebbero essere confermate o confutate nella loro interezza,
piuttosto che in singoli aspetti e, secondo la 
teoria
dei sistemi, i fenomeni come la vita, la mente e la coscienza
sorgono solo all'interno di apparati. 



Questo significa che non
possono essere spiegati soltanto dallo studio delle cellule, degli
atomi o delle particelle subatomiche, così come il sistema
circolatorio non può essere spiegato solo con riferimento alle
cellule del sangue o alle cellule muscolari.
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Per approcciare le
considerazioni di queste pagine occorre, quindi una visione
olistica.



Prima però dobbiamo esporre
dei chiarimenti.



Nella fisica moderna, la
teoria della Meccanica Quantistica e la teoria della Relatività
Generale (si intende naturalmente tutta la teoria di Einstein sia
la
relatività generale sia quella speciale), hanno alterato
drasticamente la visione del mondo della materia e hanno avuto
un’influenza decisiva sullo sviluppo della fisica durante gli
ultimi cento anni.



La relatività speciale
riguarda le velocità che si avvicinano a quella della luce e la
relatività generale descrive i fenomeni gravitazionali e quelli che
accadono su scala astronomica nell’universo. 



La meccanica quantistica
tratta i fenomeni atomici e subatomici.



Un grande sforzo della ricerca
è il tentativo di unificarle. La difficoltà maggiore consiste nel
cercare di incorporare nella teoria della relatività la meccanica
quantistica. 



Se si vuole descrivere il moto
di un elettrone o di altre particelle elementari dotate di velocità
prossime a quelle della luce, occorre una versione relativistica
(nel
senso della relatività speciale) della meccanica
quantistica.



La possibilità di creare o
annichilare particelle non è contemplata nella versione originaria
della meccanica quantistica, sono perciò necessarie ampie modifiche
per incorporare questi fenomeni nella teoria; lo schema più adatto
a
questo scopo è quello della “teoria quantistica e relativistica
dei campi” in cui le particelle sono considerate come quanti
(in 

fisica
il quanto è la quantità elementare discreta e indivisibile di
una certa 
grandezza;
per estensione il termine è a volte utilizzato come sinonimo
di 
particella elementare
associata a un campo di forze) di un campo.
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Quantizzare il campo
gravitazionale (con i gravitoni in funzione dei quanti), che
interagisce con tutta la materia e l’energia dell’universo, è un
risultato eccezionale. Si ottiene, così, di quantizzare l’intero
Universo, con implicazioni anche filosofiche.



Tale necessità nasce dalle
considerazioni che la materia e ogni campo radiativo sono
quantizzati
e che, pertanto, apparirebbe logico che, ugualmente, il campo
gravitazionale lo sia, anche se la gravitazione ha delle proprietà
uniche rispetto alle altre forze naturali.
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